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I MACCHIAOLI SONO SEMPRE AL CENTRO DI UN LARGO
INTERESSE,COSTITUENDOILNOSTROMOVIMENTODEL
SECONDO800CAPACE DI INSERIRCI AIMIGLIORI LIVEL-
LINELQUADRODELL’ARTEEUROPEAPIÙAVANZATA,FI-
NO A SFIDARE IL PRIMATO DEGLI IMPRESSIONISTI, UN
PO’TROPPOSFRUTTATIALIVELLOCONSUMISTICO.Una
sfida del genere è giustificata in particolare se si
guardano le date di nascita, sempre indicative.
Ebbene, la pattuglia toscana è spalmata in un
quindicennio, dal 1825 in cui vede la luce il capo-
scuola Giovanni Fattori al 1838 del più giovane
della formazione, Raffaello Sernesi. Quasi una ge-
nerazione di intervallo. Qualcosa del genere ri-
guarda anche i cugini Impressionisti, infatti un
conto è essere nati attorno al 1840, come capitò al
più celebre tra tutti, Claude Monet, con accanto
Renoir e Sisley, un altro essere del 1832 o giù di lì,
vedi i casi dei pur grandi Edgar Degas e Edouard
Manet, i quali non poterono evitare di portarsi
dietro ancora qualche residuo di quadro storico,
del resto indotti, proprio per questa larghezza di
criteri tematici, a procedere in modi ampi e spa-
ziosi, non perdendosi nel luccichio delle minute
sensazioni.

LAGENERAZIONE ATTEMPATA
Il discorso è subito riportabile a Odoardo Borra-
ni, ora fatto oggetto di una bella retrospettiva a
Viareggio, con una nascita nel 1832 (morte nel
1905) che lo porta a chiudere la serie dei Mac-
chiaoli attempati, e dunque non certo sdegnosi di
affrontare il quadro storico e di genere, cedendo
poi il posto ai Signorini e Abbati e Sernesi che si
liberano di quelle some dandosi a un puro veduti-
smo. Tutto ciò significa che in Borrani trova quasi
sempre posto la figura, sagomata con forza, inve-
stita da un fiotto di luce che ne scandisce le forme
e ne ricava nitide ombre. Lo si vede già in un Mili-
te della guardia nazionale toscana, chiuso nella divi-
sa, con il contesto ambientale a stringerlo in una

guaina implacabile. E poi, si sa, Borrani è il confe-
zionatore di certi dipinti di genere insuperabili
che sono Il 26 aprile 59, o il più gremito Cucitrici di
camicie rosse, opere che non temono l’aneddoto,
anzi lo sfidano, fra l’altro in una eccellente conco-
mitanza delle ragioni stilistiche con quelle di un
autentico patriottismo, che non mancò mai a tut-
ti quegli artisti, e li ispirò largamente, a gara con
le impressioni suscitate dal paesaggio. Su questa
strada Borrani si comporta da fratello minore,
ma ugualmente agguerrito, di un Silvestro Lega,
coi suoi interni sapientemente composti. E i riferi-
menti all’estero potrebbero andare soprattutto a
Degas, anche per la sua attitudine a coltivare il
mondo italiano e i suoi musei. Naturalmente, ne-

gli anni 60 e oltre, quando l’esperienza mac-
chiaiola tocca il suo culmine, Borrani è pronto a
confluire nei temi comuni, a porre il cavalletto a
Castiglioncello, a Piagentina, allungando la base
delle tele in quei cartigli bassi, estenuati, che furo-
no una delle armi di eccellenza del gruppo. Ma
mentre i più giovani dialogano solo coi campi di
grano o col silenzio del buoi, in lui ci sono sempre
le figure dei contadini, emergenti in fortissimi
controluce, circonfuse da una abbagliante lume
solare che ne stampa le sagome, come fa del resto
con le spighe abbattute dal vento o dall’avanzare
della falciatrice. Un’alternativa ai campi assolati
e ai lavori agricoli può essere data dai corsi d’ac-
qua, l’Arno, il Mugnone, in tal caso alle fatiche dei
contadini si sostituiscono i più piacevoli ozi dei
pescatori, comunque, ancora una volta, la presen-
za umana ci deve essere, anche se ormai ha abban-
donato i costumi storici per assumere i panni di
una piena quotidianità. Ma soprattutto, conta la
visione azzurrina dei corsi d’acqua, come fossero
fusi in vetro, e poi rappresi in lucidi specchi, con
un rifiuto radicale delle sottili screziature, da la-
sciare ai più giovani, e agli Impressionisti france-
si di ultima generazione, mentre Borrani è di quel-
li che guardano già oltre, magari verso l’iperreali-
smo di un Nabi atipico quale sarà lo svizzero Félix
Vallotton, o per rimanere a casa nostra, a un per-
sonaggio tra i pochi validi della cosiddetta area
post-macchiaola quale Oscar Ghiglia. Da questo
punto di vista, non si vede perché la mostra abbia
per sottotitolo Aldilàdellamacchia, quando invece
il nostro artista insiste a costruire per blocchi net-
tamente chiaroscurati. In lui, a differenza di altri,
la macchia non si distende, ma al contrario resta
sempre densa e consistente.
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«L’analfabeta» di Odoardo Borrani

Lefigureoltre
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Nellasplendida cornicedi Palazzo
Fortuny,con unallestimentoprogettato
daDaniela Ferretti, si tiene l’esposizione
piùesaustiva finora mai dedicataa
Vimercati, con fotografie chevanno
daglianni70finoalla morte dell’artista,
avvenutanel 2001. Spessoparagonatoa
Morandi,Vimercati coltiva fin dagli inizi
l’ideadi serialità.Decide di concentrarsi
suun unicosoggettoe lavoraresulle
variazionicome inmusica.Celebri i cicli
delle terrinedi porcellana.

Contoalla rovesciaperVermeer
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Mostracollettivache siproponedi
esplorare loscenariocreativonel qualesi
muove la giovane arte italiana attraverso
quarantaoperedi8 artisti: Silvia Argiolas,
VanniCuoghi,PaoloDe Biasi,Diego
Dutto,Massimiliano Pelletti,Michael
Rotondi,GiulianoSalee Giuseppe
Veneziano.La rassegnatestimoniacome
siamutato il contesto culturale in cui si
trovanoaoperare lenuove generazioni in
seguitoalla diffusionedimassadi
Internetealla globalizzazione.
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VERMEER. IL SECOLOD’ORO
DELL’ARTEOLANDESE
Acuradi A.Wheelock Jr,W.Liedtke, S. Bandera
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ARomaunarassegna suJ. Vermeer,massimo
esponentedellapittura olandesedelXVII secolo.La
mostra includeun’accurata selezionediopere di
Vermeer– raredistribuite neimusei di tutto ilmondo
-e50operedegli olandesi suoicontemporanei

FLAVIA MATITTI
Acuradi

«Lafotografia secondo menon èuna
meraforma di arte,bensì unpercorso
di ricerca costantenella vita,per
trovare il significato più recondito
dell’esistenzastessa.Oltre alle
fotografie realizzatenegli ultimi30
anni,hoavutosoprattutto la fortuna di
avervissuto esperienze,visto luoghi e
incontratopersonechemi hanno
insegnatocosasiano l’amoree la
felicità».Sono paroledi Kenro Izu
(Osaka, 1949), chequiespone27
immagini.
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